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ARGOMENTO.  % 

JlJo  straordinario  e  fortunato  valore  della  feroca 
gioventù,  che  si  raccolse  a  formare  la  nascente 
JRoma  era  ornai  cresciuto  a  canto  di  forza  ,  che: 
potea  staisi  a  fronte  con  qualunque  delle  città  con- 
finanti Ma  tale  grandezza  che  aveva  destato  una 
gelosa  emulazione  in  tutte  le  vicine  bellicose  nazioni 
che  componevano  il  nome  Sabino,  non  potea  ,  per 
penuria  di  donne,  durare  oltre  V età  di  un  uomo  , 
non  avendo  i  Romani  ne  a  casa  loro  speranza  di 
prole  ,  ne  libertà  di  ma  tri  m  mj  co'  vicini.  Romolo 
allora,  col  consiglio  de' padri,  spedì  de' legati  alle 
naziojii  d'intorno  a  chieder  che  volessero  associarsi 
e  imparentarsi  col  nuovo  popolo  Non  fu  ben  accolta 
in  alcun  luogo  la  legazione,  sì  da  un  canto  la 
disprezzavano ,  sì  dall'  altro  temeano  e  per  sé  stessi 
e  pei  posteri  V  ingrandimento  in  mezzo  a  loro  di 
tanta  mole.  U  insulto  punse  sul  vivo  la  gioventù  ro- 
mana, e  si  cominciò  senz'altro  a  pensare  alla  forza, 
Siila  quale  volendo  Romolo  procurar  luogo  e  tempo 
opportuno ,  dissimulando  il  rancore ,  prepara  a  bella 
posta  solenni  giuochi  in  onore  del  Dio  Conso  o  Net- 
tuno Equestre.  Mille  e  mille  vi  concorsero ,  anche 
per  brama  di  veder  la  nuova  città.  Già  tutti  ì  Sabini 
vi  vengono  colle  mogli  e  co'  figli.  Giunto  il  mo- 
mento dello  spettacolo  ,  mentre  gli  animi  e  gli 
cechi  erano  intenti  a  goderlo ,  scoppia  ,  giusta  il 
concertato  ,  la  forza,  e  dato  il  segnale,  corre  la 
gioventù  romana  a  rapir  le  donzelle.  Scompigliato 
lo  spettacolo  dalla  paura,  fuggonsi  mesti  i geni- 
tori ,  accusando  i  violati  dritti  ospitali.  Toccava 
una  parte  di  quell'  ingiuria  a'  Cenatesi,  a'  Cr usta- 
mini  e  agli  dintemnatiì  e  parendo  loro  che  ti  op- 
po  lentamente  si  adoprasse  Tazio  re  de'  Sabini  a 
vendicare  un  tanto  tradimento,  piombano  sol i  sul 
territorio  romano;  ma  Romolo  con  breve  pugna 
U   rtvimaestra    vana  esser  l?  ira  senza  le  forze, 
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Ben  fu  di  assai  maggiore  importanza  la  guerra 
de  Sabini  ;  perciocché  nulla  vi  s*  è  fatto  per  ira 
o  per  furore  £  e  minacciare  ed  assedire  fu  un  punto] 
solo.  Si  aggiunse  anphe  ali  accorgimento  V  in- 
ganno. Spurio  Tarpejo  aveva  in  custodia  la  roc- 
ca. Tazio  seduce  co  il'  oro  la  nubile  di  lui  figlia , 
aedo  accolgavi  alcuni  armati  Sabini;  elFera  a  caso 
uscita  fuor  dfdì e  porte  ad  attigner  acqua  pei  si  - 
crifizj.  appena  introdotti  la  soffocarono  sotto  V  ar- 
mi, per  insegnar  coli9  esempio,  che  non  hanno  a 
sperar  fede  i  traditori.  Si  aggiugne  al  racconto  , 
che  usando  i  Sabini  portare  al  manco  braccio  ma- 
niglie oV oro  ed  anelli  gemmati,  la  donzella  avesse1 
pattuito  ciocche  portavano  nella  sinistra  ;  e  eti essi 
invece  degli  aurei  doni  le  gettassero  addosso  gli 
scudi  loro,  sotto  il  peso  de  quali  rimase  sepolta. 

Comunque  siasi,  tennero  i  Sabini  ferma  la  roc 
ca  ,  ne  discesero  al  basso  che  quando  i  Romani 
punti  d' ira  si  mossero  salendo  incontro  di  loro 
questi  dopo  fiera  zuffa  ripiegano,  e  sono  incal- 
zati dai  Sabini  verso  la  vecchia  porta  del  Pala- 
tino; ma  incoraggiati  da  Romolo  s'arrestarlo,  quasi 
al  comando  di  voce  celeste  ,  rinnovano  la  batta- 
glia ,  ed  il  vantaggio  stava  pe7  Romani,  allora 
le  donne  sabine  co  capelgi  sparsi  e  colle  vesti 
stracciate,  vinta  damali  Infemminii  timidezza, 
osaron,  cacciandosi  di  traverso  fra  i  combattenti, 
lanciarsi  fra  il  nembo  de9  giavellotti ,  spartir  le 
squadre  inimiche,  spartir  gli  sdegni y  scongiuran- 
do quinci  i  padri,  quindi  i  mariti  a  non  s' im- 
brattare suoceri  e  generi  di  nefando  sangue.  Il 
caso  muove  sì  la  truppa  ,  che  i  capi  :  si  fa  silen- 
zio e  quiete  improvvisa.  Indi  si  avanzano  ì  due 
comandanti  a  stringer  alleanza  :  conchiudon  la 
pace  ;  formano  di  due  cittadi  una  sola  ;  accomuna- 
no il  regno  e  concedimi  a  Roma  la  sovranità,  (i) 

(i)  V.  T.  Livio  ;  1.  I.  cap.  8.  e  Plutarco.  Vita  di  Romolo, 
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ROMOLO  ,  fondatore  e  re  di  Roma. 

Sig.  Carlo  Nichlik 
TÀLASIO,  patrizio  romano,  e  capo  dei  Celere. 

Sig.  Antonio  Monticini. 
TARPEJA ,  figlia  di 

Signora  Maria  Bocci. 
SPURIO  T  ARPE JO, custode  della  rocca  di  Roma, 

Sig.  Michele  Belloni. 
Senatori. 
Aruspici. 
Celeri. 
Littori. 

Soldati  e  Popolo  roman®. 
TAZIO,  re  de' Sabini. 

Sig.  Giuseppe  Bocci. 
ERSILIA,  illustre  sabina,  sposa  di 

Signora  Antonia  Pallerini. 
CURZIO,  condottier  de  Sabini. 

Sig.  Domenico  Rossi. 
Donzelle  sabine. 
Padri  e  Mariti  delle  suddette. 
Soldati  sabini. 

La  musica  è  parte  espressamente  composta  da 
P.  Lichtenthal ,  e  parte  presa  da  altri  Maestri, 
ed  adattata  da  Salvatore  Tzigano. 

&  azione  si  rappresenta  nella  nascente  Ronuù 


A: 


ATTO  PRIMO, 

Circo  (i). 


LLA  presenza  di  Romolo  e  del  popolo  romano 
he  accorre  al  Circo ,  gli  Aruspici  dispongono  il 
bienne  sacrificio ,  che  precede  la  festa  sacra  al 
)io  Conso  (2).  Fra  i  concorrenti  distinguesi  la  figlia 
i  Spurio  Tarpejo,  che  presentata  dal  padre  a 
iomolo,  viene  da  lui  accolta  con  particolare  di- 
finzione.  Ma  assai  più  della  festa  preme  all'  in- 
amorata  donzella  il  trovare  l'oggetto  caro  al  suo 
uore  ,  l'amato  Talasio  ,  promessole  in  isposo  ,  e 
he  già  alla  testa  de'  prodi  Celeri  (3)  ,  fa  pompa 
ella  robustezza  e  del  valore  di  questo  nobil  corpo. 

(1)  Valerio  Massimo  dice  che  il  ratto  delle  Sabine  si 
sce  ne'  giuochi  del  Circo. 

(2)  Conso  aveva  un  tempio  in  Roma  in  un  luogo  sot- 
erraneo  e  nascosto  7  per  dimostrare  che  i  consigli  devo- 

0  essere  segreti.  Si  dice  che  Conso  avesse  un  altare  nel 
Ureo  ;  e  che  questo  altare  fosse  coperto.  Esso  aveva  un 
empio  sul  monte  Aventino:  si  legge  in  un'iscrizione  ia 
5rutero  :  Conso  in  Aventino,  Plutarco  ed  altri  lo  fanna 
dentico  conNettunoEquestre.Tale  identità  è  provata  dalle 
eguenti  parole  di  una  iscrizione  pubblicata  dal  Muratori 
lonso  Neptuno  atque  JEcatae*  —  Si  dice  che  Evandro  in- 
tituisse  pel  primo  le  feste  Comitali.  —  Romolo  ristabilì 
[ueste  feste ,  perchè  il  Dio  Conso  gli  aveva  suggerito  iL 
pensiero  di  rapire  le  Sabine. 

(3)  Ebbe  Romolo  ,  così  T.  Livio,  d'intorno  a  se  trecento 
irmati ,  che  chiamò  Celeri,  a  guardia  di  sua  persona* 
Lrano  questi  robustissimi  giovani  scelti  dalle  più  illustri 
àmiglie  :  Romolo  andò  sempre  accompagnato  da  questi 
;uerrieri  cui  chiamò  coi  nome  di  Celeres  che  significa 
agili  7  pronti  come  il  vento  :  Avevano  per  capo  un  uomo 
lei  maggior  inerito  :  combattevano  a  piedi  ed  a  cavallo, 

1  fra  le  truppe  si  distinguevano  per  un  segnalalo  coraggi»* 
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Il  Senato  (4)  ,  i  Littori  (5)  e  le  truppe  ,  occu- 
pati i  loro  posti,  attendono  gli  ordini  del  Re.  Il 
susurro  popolare  annunzia  l'arrivo  dei  Sabini:  si 
ravviva  l'allegrezza  dei  Romani,  e  Romolo  per 
accoglierli  con  dimostrazioni  d'onore  spedisce  loro; 
incontro  alcuni  Senatori  al  suono  di  marziali  stru- 
menti. Tazio  re  dei  Sabini ,  cui  stanno  a  lato 
Ersilia  e  Curzio,  si  avanza  preceduto  e  seguito 
da  numeroso  popolo  d'  ogni  età  e  d'  ogni  sesso. 
Tazio  rimane  sorpreso  alla  vista  de^li  edifizj  ,  ed 
all'inaspettato  ingrandimento  della  nuova  città,  e 
Romolo  volgendo  lo  sguardo  alle  Sabine  ne  am- 
mira le  loro  giovanili  e  leggiadre  forme,  e  facen- 
dosi schierare  innanzi  i  valorosi  Celeri ,  rinnova 
a  Tazio  la  sua  brama  di  darli  in  isposi  alle  Sa- 
bine. Ripete  Tazio  con  orgoglio  il  suo  rifiuto,  Ro- 
molo soffoca  la  sua  collera,  e  intanto  che  gli  Ai 
ruspici  accendono  il  fuoco  sacro  innar  zi  alla  Di- 
vinità ,  ottiene  con  preghiere  da  Tazio  ,  che  ,  ir 
mancanza  di  donzelle  romane  ,  una  schiera  d 
vergini  sabine  concorra  a  festeggiare  colle  lorc 
danze  la  solenne  cerimonia. 

(4)  E  già,  non  iscontento  delle  sue  forze,  alle  forz< 
aggiunge  iì  consiglio,  e  erea  cento  senatori;  o  che  ta 
numero  bastasse,  o  che  soli  cento  fossero  atti  ad  esse; 
Padri.  Padri  certo  furon  chiamati  in  segno  di  onore  ccj 
T   Livio  Uh.   i   e    8 

(ò)  Persuaso  Romolo  che  quella  razza  d'uomini  rozza  < 
selvaggia  non  avrebbe  rispettate  le  leggi,  se  non  in  quante 
egli  stesso  fosse  comparso  più  venerando  agli  occhi  Jor< 
colle  divise  del  principato  ,  volle  rendersi  più  augusto 
col  pomposo  corredo  ,  e  specialmente  coli'  assumer  ; 
guardia  dodici  littori.  Io  sono  inclinato  al  parere  di  co 
loro  cui  piace,  che  da' Toscani  confinanti,  da  cui  si  ì| 
presa  la  sella  curule,  e  la  toga  prelesta,  siensi  pur  toh 
ì  ministri  e  simil  sorta  di  gente  5  e  persino  quei  numeri 
stesso  ec*  T\  Livio  ìbid. 
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In  questo  mezzo  Romolo  chiamati  a  sé  i  capi 
Ide'suoi  fidi  e  valorosi  Celeri,  comunica  loro  se- 
gretamente alcuni  ordini  da  eseguirsi  ad  un  suo 
cenno  (6) ,  e  terminata  la  sacra  cerimonia  fa  con- 
durre Tazio  dai  Senatori  «-1  suo  posto  distinto; 
egli  ascende  sulla  sua  logda  regale ,  e  fa  inco- 
miinciare  la  festa.  Entrano  pomposamente  nel  circo 
imumerosi  inghirlandati  cavalli  (7),  carri  e  schiere 
di  gladiatori  e  di  atleti.  Già  sono  per  aprirsi  le 
idanze  ,  già  i  gladiatori  e  i^li  atleti  stanno  in  atto 
idi  far  prore  della  loro  destrezza  e  del  loro  valo- 
re,  quando  Romolo,  alzandosi  all'improvviso,  dà 
ai  suoi  guerrieri  il  concertato  segnale.  A  tal  vista 
i  Celeri  ed  i  Soldati  romani  sguainando  le  spade 
e  con  gridi  e  con  impeto  facendosi  addosso  ai 
Sabini,  ne  rapiscono  le  loro  figliuole,  vana  riu- 
scendo ogni  difesa  ,  e  vani  gli  acerbi  rimproveri 
per  la  tradita  ospitalità.   Ersilia  [8;  ,    la  più  bella 

(6)  ti  segno  che  indicato  avrebbe  il  tempo  dell'assal- 
to si  era,  quand'egli  levatosi  ripiegasse  la  purpurea  toga 
e  poi  se  la  gitlasse  nuovamente  d' intorno.  V.  Plut%  nella 
vita  di  Romolo. 

:  [q)  Nelle  feste  Consuali  si  faceva  una  magnifica  caval- 
cata; perchè  si  credeva  che  Nettuno  avesse  dato  il  ca- 
vallo agli  uomini.  Da  ciò  deriva  il  suo  nome  Equestre. 
,Si  coronavano  di  fiori  i  cavalli  ;  ed  in  quel  giorno  si  la- 
sciavano riposare. 

1  (8)  Si  vuole  da  alcuni  che  tra  le  rapite  donzelle  si 
«trovasse  l'illustre  Ersilia  figliuola  di  Curzio,  principe  de- 
1  gli  Antelunali  per  chiarezza  di  sangue,  per  virtù  e  per 
1  bellezza  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  altra;  e  perciò 
a  Romolo,  già  occupato  de' pregi  di  lei  ;  dal  volo  co- 
1  mune  concordemente  destinata  ;  ma  che  tenace  questa 
!  degli  austeri  sabini  costumi,  dissimulando  a  se  stessa  la 
1  violenta  propensione  dell'  animo  suo  verso  il  giovane 
I  eroe  ,  sapesse  resistere  all'  esempio  seduttore  delle  per- 
verse compagne.  Raccolta  Plutarco  non  esser  stata  pres* 

1 
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fra  le  Sabine  è  la  pfeda  più.  ambita  e  contrastata 
da  que'  feroci  soldati ,  e  Talasio ,  che  ne  è  già 
perdutamente  invaghito,  si  lancia  fra  i  rapitori 
per  conquistarla.  Alla  minacciosa  sua  presenza  , 
ed  al  rispetto  che  avevano  a  sì  distinto  perso- 
sonaggìo  ,  s  acquetano  i  competitori,  e  tutti  ad 
ima  voce  gridano  :  Ersilia  sia  di  Talasio  (g)r 
Egli  però  non  è  tuttavia  sicuro  di  possederla.  Er- 
silia freme  di  sdegno  :  e  Curzio  ,  suo  sposo  ,  ac- 
corre in  difesa  di  lei,  e  sta  già  per  istrapparla  dalle 
braccia  dell'innamorato  Talasio,  quando  un  drap- 
pello di  Celeri  Sdivano  a  Talasio  la  sua  conquista, 
che  se  la  trasporta  ,  insensibile  alle  lagrime  ,  allo 
sdegno  ed  alla  costernazione  della  rapita  sposa,  e 
del  suo  Curzio.  Fra  Y  universale  tumulto,  ed  il 
fremito  delle  tradite  famiglie  ,  e  fra  lo  strepito 
delle  armi,  invano  Tazio  si  sfosa  contra  Romolo, 
che  alla  testa  di  un  grosso  corpo  d'armati  nulla 
teme  ,  e  cerca  invece  di  calmare  i  desolati  pa- 
renti, i  quali  prostrati  a'suoi  piedi  reclamano  pian- 
gendo le  loro  figlie,  incolpando  dell'accaduto  di- 
sordine F  eccessivo  ardore  della  gioventù  di  Roma, 
e  la  seducente  bellezza  delle  sabine  donzelle* 
Studiandosi  Romolo  di  riconciliare  i  due  popoli  ^ 

altra  donna  maritata  che  Ersilia  sola,  la  quale  servi  poi 
loro  per  mediatrice  di  pace.  Alcuni  narrano  che  Ersilia 
si  maritò  con  Ostilio,  nomo  fra  i  Romani  sommamente 
cospicuo  ,  ed  altri  con  Romolo  stesso. 

(9)  Alcune  donzelle  di  rara  bellezza  destinate  a' prin- 
cipali patrizj  >  eran  loro  menate  a  casa  da'  uomini  della 
plebe  a  ciò  appostali.  Narrano  che  la  gente  di  certoTa- 
Jasio  una  ne  rapisse  sovra  tutte  Je  altre  distinta  per  av- 
venenza }  e  per  leggiadria  -y  e  che  chiedendo  molti  a  chi 
era  condotta,  fosse,  per  sottrarla  alla  violenza,  risposto. 
a  Talasio y  donde  questa  voce  passò  ne'  riti  nuziali*  TV 
Trivio  ibid. 
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consiglia  i  Sabini  a  piegarsi  al    voler    degli  Dei, 

e  propone  a  Tazio  una  dolce  alleanza;  ma  questi 

fieramente  la  ricusa ,    e   riunendo    il    tradito    sua 

popolo ,    dichiara   la  guerra    a    Romolo ,   e    giura 

l' esterminio  di  Roma. 

ATTO  SECONDO. 

Tempio  di  Giano  (io). 

M  Sabine  meste  e  dolenti  sono  introdotte 
nel  tempio  dagli  Aruspici,  i  quali  con  dolci  modi 
tentano,  ma  invano,  di  calmarne  la  desolazione, 
consigliandole  a  rassegnarsi  al  voler  degli  Dei  ; 
quindi  si  ritirano  lasciandole  immerse  nelle  loro 
riflessioni.  Elleno  pensano  ,  se  ci  fosse  mai  modo 
di  liberarsi  dalla  loro  cattività  ,  e  di   ritornar  fra 

(io)  Narra  Macrohìo  che  nella  guerra  mossa  dai  Sabini 
ai  Romani  per  vendicarsi  del  ratto  delle  loro  figlie,  i 
Romani  si  affrettassero  a  chiuder  la  porta  che  era  al 
piede  della  collina  Viminale  ,  appellata  poscia  Gianuale 
in  conseguenza  di  questo  avvenimento  ,  poiché  i  nemici 
facevano  gli  ultimi  sforzi  per  impadronirsene.  Ma  dopo 
che  la  porta  fu  chiusa  si  riaprì  da  se  stessa,  e  ciò  es- 
sendo accaduto  per  ben  tre  volte,  molti  soldati  non  po- 
tendo venire  a  capo  di  chiuderla  7  sì  posero  armati  a 
difenderne  l'ingresso.  E'  siccoiUì  nello  stesso  tempo  ac- 
cadeva da  un'altra  parte  un  s;],guinoso  combattimento, 
si  sparse  la  notizia  che  i  Roma.u  erano  stati  sconfitti  da 
Tazio.  Allora  le  truppe  che  difendevano  V  ingresso  di 
questa  porta  si  diedero  a  fuggire  precipitosamente  ;  ed 
allorché  i  Sabini  si  sforzavano  di  entrarvi,  dicesì  che 
dal  tempio  di  Girino  sboccassero  torrenti  d'acqua  bollente 
che  soffocò  e  annegò  i  nemici  ec.  Dall'ora  m  poi  ven*. 
ne  V  uso  dei  Romani  di  aprire  questa  porla  in  tempo  di 
guerra  per  lasciar  libero  l'ingresso  a,  questo  J}]&  che 
correva  ins  occorso  dei  Romani. 
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le  braccia  de' propri  parenti.  Ersilia,  cui  sta  pre- 
sente la  viva  immagine  del  diletto  suo  sposo,  fra 
le  Sabine  la  più  afflitta  e  la  pia  sdegnata  cono- 
scendo impossibile  lo  scampo,  si  abbandona  alla 
estrema  desolazione.  Giugne  Romolo  seguito  dalla 
più  nobile  e  brillante  gioventù  di  Roma  :  egli  si 
sforza  di  confortarle  ,  e  di  giustificarsi ,  dicendo 
v  doversi  il  fatto  accaduto  imputare  all'alteri- 
gia de'  padri  loro  ,  che  avevan  negato  di  appa- 
rentarsi coi  Romani;  ch'esse  per  altro  sarebbar 
le  loro  spose  in  comunione  di  tutti  i  beni  ,  di 
tutti  i  diritti  cittadineschi ,  e  ciò  di  che  non  ha 
1'  uman  genere  più  dolce  cosa,  di  figliolanza  ;  solo 
volessero  mitigar  Tire,  e  concedere  il  cuore  a 
coloro  ,  a  cui  la  sorte  aveva  concesse  le  persone. 
Spesso  da  ingiuria  essersi  veduta  nascer  benevolen- 
za, e  tanto  più  si  iroveran  contente  de' loro  sposi, 
quanto  che,  ciascuno  adoprerassi  a  fare  in  verso  di 
esse  le  veci  di  genitore  e  di  patria.  »  [  n)  L'inesora- 
bile Ersilia  punta  maggiormente  di  sdegno,  anzi  che 
placarsi  ai  de:tti  di  Romolo,  giurando  odio  eterno 
ai  Romani,  e  di  non  amar  che  il  suo  sposo,  si 
sforza  ben  anche  d' infondere  eguali  sentimenti 
negli  animi  delle  sue  compagne.  Romolo  cono- 
scendo vane  le  vie  della  persuasione ,  pensò  di 
far  uso  delle  carezze  della  gioventù  Romana , 
modo  di  pregar  effic  \  ysrmo  in  cuor  di  donna  (12) 
e  fece  avanzare  i  si  l  /Celeri ,  i  quali  tutti  ad 
esempio  di  Talasio  si  prostrano  ai  piedi  delle  loro 
predate  donzelle  ,  che  vinte  finalmente  dalle  af- 
fettuose persuasioni  ,  dal  rispetto  e  dal  merito 
degli  offerti  sposi ,  condiscendono  alle  proposte 
nozze.  Ersilia  sola  inflessibile  caccia  da  sé  l' inna- 
morato Talasio,  inveisce  centra  la  debolezza  delle 

(11)  V.  T.  Livio,  luogo  eie. 
(ia)  T.  Livio ,  ibid. 
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sue  compagne,  e  le  abbandona.  Romolo  però  non 
disperando  di  veder  col  tempo  vinta  anche  Er- 
silia ,  e  contento  del  trionfo  della  gioventù  Ro- 
mana, ordina  agli  Aruspici  le  nuziali  cerim'onie, 
e  fa  intanto  distribuire  la  corona  ed  il  velo  alle 
vergini  Sabine. 

ATTO   TERZO. 

Ritinto  del  Tempio  di  Giano. 

L'infelice  Ersilia  immersa  in  tristi  pensieri  si 
lagna  della  sua  sorte  vedendosi  rapito  il  caro  spo- 
so, e  violentata  qua*i  ad  abborrite  nozze.  La  spe- 
ranza però  che  Tazio  e  Curzio  siano  per  fare  ogni 
sforzo  onde  liberarla  dalle  mani  de' rapitori  tem- 
pra per  un  istante  il  suo  dolore.  Talasio  che  non 
desiste  dal  seguire  i  passi  di  Ersilia  le  rinnova  il 
suo  amore,  del  che  ella  gli  chiede  una  prova  col 
permetterle  di  ritornare  nelle  braccia  del  suo  Li- 
cinio, e  toglierla  così  dall'estrema  sua  desolazione. 
Consapevole  l'abbandonata  T^rpeja  del  nuovo 
amore  di  Talasio  ,  lo  insegue  ,  e  vedendolo  con 
Ersilia  fa  loro  i  più  amari  rimproveri.  Ersilia  sor- 
presa dalle  ingiuste  invettive  di  Tarpeja  vorrebbe 
trarla  dal  suo  inganno;  ma  Talasio  invece  pro- 
testa a  Tarpeja  di  non  voler  amare  ch'Ersilia, 
pronto  egli,  anziché  lasciarla,  a  darsi  la  morte. 
In  questo  conflitto,  fra  alcuni  senatori,  soprag- 
giugne  Spurio  Tarpejo  a  cui  la  figlia  racconta  la 
sua  sventura,  e  Talasio  rinovando  il  suo  rifiuto, 
dice  che  Ersilia  gli  è  stata  concessa  da  Ro- 
molo, e  che  mai  sarà  per  cederla  ad  altri.  Irritato 
Tarpejo  a  tali  detti  ,  e  vedendo  inefficace  anche 
l'interposizione  de'  suoi  compagni  per  indur  Ta- 
lasio a  mantenere  la  data  fede  ,  lo  lascia  con  di- 
sprezzo e  conduce  seco  la  desolata  figlia.  Ersilia 
parte  sdegnata  e  Talasio  l' insegue. 


ATTO  QUARTO. 

Macca  custodita  da  Tarpejo  (i3j.  Notte. 

T-'izio    si    avanza    alla  testa  di    un    formidabile 
numero    di   Sabini  ,    e    non    fidandosi    abbastanza 
delle  sue  forze  ,  si  studia    di   sorprendere    il    ne- 
mico anche  coli' inganno.  Quindi  favorito    dall'o- 
scurità della  notte  s'  innoltra  alle  falde   della  for- 
tezza ,  ordinando    a    suoi    uffiziali    d'  esplorare    il 
modo,   onde    sorprenderne    il    presidio.  Nell'atto 
che  quesù  ne  eseguiscono  gli  ordini,  s'abbattono 
in  Tarpeja  a  caso  uscita  fuor  delle  porte  per  at- 
tigner acqua.  Viene  ella  subito  condotta  alla  pre- 
senza di  Tazio  ,  il  quale  colla  promessa  di  ricchi 
doni  tenta   d' indurla  ad  aprir  loro  una  delle  porte 
della  fortezza.    Ella   irritata,   già  con  tra  i  Romani 
per  T  abbandono  di  Talasio  ,  e    vinta  dalla  cupidi- 
gia  dell'oro   acconsente    al    tradimento  ,  chieden- 
done e  in  ricompensa    i  preziosi  manigli  che  i  Sa- 
bini portavano  alia  loro  mano   sinistra.    Già    Y  e- 
sercito  Sabino  sfila  di  soppiatto  verso  la  rocca  ,  e 
col  favore  di  Tarpeja  s'impadroniscono  della  roc- 
ca. Ma  siccome    si  ama  il  tradimento  ,  e  si  odia 
il  traditore;  così  anche  Tazio  avendo  questi  sen- 
timenti verso  Tarpeja  ,  comandò  che  i  Sabini  ri- 
cordevoli delle    convenzioni  ,  non  negassero  a  lei 
nulla  di  ciò    che    aveano    nelle    mani    sinistre,  e 
trattasi  egli   il  primo   il    roaniglio ,    l'avventò    ad 
essa,  e  le  avventò  pur  anche  lo  scudo;  e  facendo 
tulli  lo  stesso  ,    ella    percossa  dall'  oro,  e  seppel- 
lita sotto  gli  scudi,  dalla  quantità  oppressa  e  dal 
peso  se  ne  morì. 

(io)  Non  custodita  dalla  vergine  Tarpeja,  come  dicono 
alcuni  9  ne  vedono  che  a  quel  modo  essi  fanno  Romolo 
pazzo;  ma  Tarpeja  figliuola  di   questo  Tarpejo  diede  la 

rocca  a'  Sabini.  Piut. 


ATTO  QUINTO.  6j 

Vtduta  ddla  nascente  Roma. 

Le  Sabine  velate  e  coronate  di  fiori  a  fianca 
dei  giovani  Romani  vengono  a  compiere  i  riti 
nuziali  :  a  questa  solennità  intervengono  in  pom- 
pa gii  Aruspici ,  il  Senato  %  le  truppe ,  ed  un 
immenso  popolo.  Mentre  si  festeggia  .questo  fe- 
lice avvenimento  sopravviene  Ersilia  che  sem- 
pre sdegnata  rimprovera  le  sue  compagne  per- 
chè senza  il  consenso  de'  loro  parenti  si  sien 
date  in  braccio  ai  loro  rapitori.  In  vano  Ro- 
molo e  gli  astanti  tentano  dì  persuadere  essa 
pure  di  cedere  alle  brame  di  Talasio  che  le 
sta  presente  ,  e  le  rinnova  gli  ardenti  suoi  voti  : 
ella  sempre  costante  nella  sua  risoluzione  rigetta 
di  bel  nuovo  la  mano  di  Talasio  ,  e,  benché  si  mo- 
stri alquanto  commossa  al  dolore  di  si  fervido 
amante  ,  giura  di  non  voler  giammai  mancare  dì 
fede  al  caro  sposo.  In  questo  istante  un  torrente 
di  Sabini  armati  si  precipita  furibondo  dalla  rocca 
guidati  dal  valoroso  Curzio  :  estrema  costernazio- 
ne delle  Sabine  :  sorpresa  dei  Romani  che  si  ac- 
cingono alla  difesa  :  arrivo  di  Tazio  e  di  Romolo 
alla  testa  de' loro  eserciti;  combattimento  sangui- 
noso e  generale.  Romolo  è  percosso  nel  capo  (14);  si 
ritira  per   un   istante  ;  volgono  il  tergo  i  Romani 

(i4)  L'ultima  battaglia  fa  Ja  maggiore  di  tutte,  nella 
quale  Romolo  ferito  d'  un  sasso  sul  capo  ,  poco  mancò 
che  non  morisse.  Per  la  qua!  cosa  V  ordinanza  de' Romani 
trovandosi  priva  del  presidio  del  suo  capitano,  fuggì,  e 
si  ricoverò  ai  monte  Pallanzio,  dove  Romolo  riavendosi 
dalla  ferita,  come  vide  i  suoi  soldati  messi  in  rotta,  li 
volle  fermare 5  ma  non  vi  essendo  alcuno  che  ardisse  ri- 
volgersi contro  il  nemico, pregò  Giove  che  fermasse  quella 
vituperosa  fuga.  Finiti  questi  prieghi  i  Romani  ripresero 
ardimento,  e  fermaronsi  dove  or*  k  il  tempio  di  Giove 
Statore ,  ec.  Plut. 
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e    sono    fugati.  Riavutosi    Romolo    dalla   percossa 
tenta  di  raccogliere    e  confortare  le    sue  truppe  ; 
sono    vani    i    suoi    sforzi  :    prega  Giove    di    arre- 
stare   r  esercito    e  di  proteggere   i  Romani  ;  que- 
sti unitisi   di  bel  nuovo  respingono  i    Sabini.  Ro- 
molo uccide  Curzio  dai  quale  viene  assalito.  Divien 
più  fiera  la  zuffa  fra  1  due  popoli-  Quando  le  Sa- 
bine   come    fanatiche    e     colle    chiome     disciolte 
si  gettano  da  diverse  parti   fra  Tarmi  e  fra  i  ca- 
daveri.   Ersilia    riconosce    fra    gli   estinti  l'amato 
suo  sposo  :  il  pianto  e  la  disperazione  di  questa, 
ed  i  singulti  e  gli  urli  di  quelle  che  invocano  orai 
S  ibini  ed  ora  i  Romani  destano  in  tutti  compas- 
sione ,  e  si  dà  loro  luogo    in  mezzo   agli    eserciti. 
Qua!  mai  cosa,  esse  gridano,  vi    fu   fatta  da  noi 
in    vostro  danno  per  renderci    sì  infelici:    fummo 
rapite  ,    e    vero,  ma   ci  siamo  unite  con  saldissi- 
mi   vincoli  a  persone    che  ora  ci    fan  sparger  la- 
grime   per    tema     di    perderle.  Voi  ora    non  ve- 
nite a  vendicar    noi  ancor  nubili    contra    chi  in- 
giuriare   ci    voglia  ;    ma     strappate    da'    mariti  ld 
mogli  ,    recando    a    ftoi    mìsere    un  soccorso  assai 
più    calamitoso  del  tradimento    Se  tanto  vi   dol- 
gono   queste    nozz?    e   questa    parentela     volgete 
l'ira    contro    di    noi;  noi   siamo    la   cagion  della 
guerra  ,   la  camion  delie  stragi  fra    padri   e  sposi  ; 
Ct  Ai  più  dolce  il  morire  che  viver   prive    o  dei 
genitori    o    de' mariti     (i5'ì.    Il    caso    commuove 
sì  la  truppa  che  icapi:  dalle  mani  di  tutti  cadono 
le  armi:  si  fi  silenzio  e  quiete  improvvisa;  indi  si 
avanzano  Romolo  e  Tazio  ,  e  stringon    alleanza  : 
essi  si  abbracciano,  e  così  pure  le  Sabine  seguen- 
do il    loro   esempio,  si  danno    in    braccio  ai  loro 
sposi.    [  due   Re  non  solamente  conchiudon  la  pa- 
ca ,  ma  fermino  di  due  città  una  sola;  accomu- 
nali >  il  re^ao.  e  concedono  a  Roma  la  sovranità. 
(l5)  V.  T.  Livio  ibid;  e  F^U.  Vita  di  Homo!», 


